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ncora una volta un discorso de-
dicato alla cura che la Chiesa è

chiamata ad avere per le nuove gene-
razioni: ieri incontrando i membri del-
la Pontificia Commissione per l’Ame-
rica Latina, il Papa ha affrontato il no-
do della trasmissione della fede, sof-
fermandosi soprattutto sulla sfida e-
ducativa. Secondo quanto riportato da
Radio Vaticana, il Papa ha messo in lu-
ce i tre «pilastri», che sostengono il
compito della trasmissione della fede:
«utopia, memoria e discernimento».
Per i ragazzi è importante «una buona
gestione dell’utopia», ha notato Fran-
cesco, perché «l’utopia di un giovane
è una ricchezza» e «un giovane senza
utopia è un vecchio precoce». Ma una
gestione scorretta dell’utopia porta a
scelte sbagliate, ha detto Bergoglio ri-
cordando il caso dell’Argentina, dove
questo fenomeno si è riscontrato so-

prattutto negli anni ’70, quando ra-
gazzi dell’Azione Cattolica si unirono
alla guerriglia. Ma accanto all’utopia
sono necessari anche memoria e di-
scernimento: «l’utopia guarda al futu-
ro, la memoria guarda al passato e il
presente si discerne – ha spiegato –. Il
giovane deve ricevere la memoria e

piantare le radici della sua utopia in
questa memoria; discernere nel pre-
sente la sua utopia, il segno dei tem-
pi. Sì l’utopia va avanti, ma è molto ra-
dicata nella memoria e nella storia che
ha ricevuto».
Ancora una volta, poi, papa France-
sco ha messo in guardia dalla «cultu-

ra dello scarto»: oggi, ha spiegato, «dà
fastidio a questo sistema mondiale la
quantità di giovani ai quali è necessa-
rio dare lavoro e dunque c’è questa
percentuale così alta di disoccupa-
zione giovanile. Stiamo tenendo una
generazione di giovani che non han-
no l’esperienza della dignità!». «Oggi
anche i giovani fanno parte di questo
"materiale di scarto" – ha notato il Pa-
pa –. E il giovane che è senza lavoro a-
nestetizza l’utopia!». Da qui il proble-
ma delle dipendenze, che «non è sol-
tanto un problema di vizio» e che ha
la propria radice nel «disincanto»:
«L’utopia di un giovane entusiasta –
ha detto il Papa – oggi si sta trasfor-
mando in disincanto». Ecco perché
oggi i giovani hanno bisogno di «fede
e speranza».

Matteo Liut
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«Non condannare chi vive
il fallimento dell’amore»
Salta la visita in Seminario: il Papa ha la febbre
SALVATORE MAZZA
ROMA

isogna «accompagnare», e «non con-
dannare», quanti sperimentano «il fal-
limento del loro amore». È stato il Van-

gelo del giorno – i farisei che chiedono a Gesù
se sia lecito a un uomo ripudiare la moglie – a
offrire ieri a papa Francesco l’occasione per sot-
tolineare «la bellezza del matrimonio» e invita-
re a vedere «quanto bello è l’amore, il matri-
monio, la famiglia, quanto bello è questo cam-
mino e quanto amore anche noi, quanta vici-
nanza dobbiamo avere per i fratelli e le sorelle
che nella vita hanno avuto la disgrazia di un fal-
limento nell’amore».
Francesco, che ha celebrato la Messa mattuti-
na nonostante i sintomi dell’influenza che, nel
pomeriggio, ha indotto il suo medico a consi-
gliargli di annullare la visita prevista al Semi-

nario Romano Maggiore, ha spiegato come i
dottori della legge cercano di porre delle trap-
pole a Gesù per «togliergli l’autorità morale». I
farisei, ha osservato, si presentano da Gesù con
il problema del divorzio. Il loro stile, ha rileva-
to, è sempre lo stesso, quello della «casistica»:
«È lecito questo o no?».
«Sempre il piccolo caso – ha detto papa Bergo-
glio –. E questa è la trappola: dietro la casistica,
dietro il pensiero casistico, sempre c’è una trap-
pola. Sempre! Contro la gente, contro di noi e
contro Dio, sempre! "Ma è lecito fare questo? Ri-
pudiare la propria moglie?". E Gesù rispose, do-
mandando loro cosa dicesse la legge e spie-
gando perché Mosé ha fatto quella legge così.
Ma non si ferma lì: dalla casistica va al centro
del problema e qui va proprio ai giorni della
Creazione. È tanto bello quel riferimento: "Dal-
l’inizio della Creazione, Dio li fece maschio e
femmina, per questo l’uomo lascerà suo padre
e sua madre e si unirà a sua moglie e i due di-
venteranno una carne sola. Così non sono più
due, ma una sola carne"».
In questo modo, ha aggiunto, il Signore «si rife-
risce al capolavoro della Creazione», che sono
appunto l’uomo e la donna. E Dio, ha proseguito
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Francesco, «non voleva l’uomo solo, lo voleva»
con la «sua compagna di cammino». È un mo-
mento poetico, ha osservato, quando Adamo in-
contra Eva: «È l’inizio dell’amore: andate insie-
me come una sola carne». In questo modo, ha
insistito, il Signore «sempre prende il pensiero
casistico e lo porta all’inizio della rivelazione».
D’altro canto, ha poi spiegato, «questo capola-
voro del Signore non è finito lì, nei giorni della
Creazione, perché il Signore ha scelto questa i-
cona per spiegare l’amore che Lui ha verso il
suo popolo». Al punto che «quando il popolo
non è fedele... gli parla, con parole di amore».
Ecco allora, è qui che «il Signore prende questo
amore del capolavoro della Creazione per spie-
gare l’amore che ha con il suo popolo. E un pas-
so in più: quando Paolo ha bisogno di spiegare
il mistero di Cristo, lo fa anche in riferimento al-
la sua Sposa: perché Cristo era sposato, aveva
sposato la Chiesa, il suo popolo. Come il Padre
aveva sposato il Popolo di Israele, Cristo sposò
il suo popolo. Questa è la storia dell’amore, que-
sta è la storia del capolavoro della Creazione! E
davanti a questo percorso di amore, a questa i-
cona, la casistica cade e diventa dolore».
Ma «quando questo lasciare il padre e la madre

e unirsi a una donna – ha spiegato ancora – far-
si una sola carne e andare avanti e questo a-
more fallisce, perché tante volte fallisce, dob-
biamo sentire il dolore del fallimento, accom-
pagnare quelle persone che hanno avuto que-
sto fallimento nel proprio amore. Non con-
dannare! Camminare con loro! E non fare casi-
stica con la loro situazione».
Quando uno legge questo dunque «pensa a
questo disegno d’amore, questo cammino
d’amore del matrimonio cristiano, che Dio ha
benedetto nel capolavoro della sua Creazio-
ne». Una «benedizione – ha avvertito – che
mai è stata tolta. Neppure il peccato origina-
le l’ha distrutta!». Con un un ultimo richiamo
a san Paolo, Francesco ha concluso sottoli-
neando una volta ancora la bellezza «dell’a-
more che Cristo ha per la sua sposa, la Chie-
sa!». E «anche qui – ha detto – dobbiamo sta-
re attenti che non fallisca l’amore! Parlare di
un Cristo troppo scapolo: Cristo sposò la Chie-
sa! E non si può capire Cristo senza la Chiesa
e non si può capire la Chiesa senza Cristo.
Questo è il grande mistero del capolavoro del-
la Creazione».
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(Boato)

Luigi e Piera Chiaramoni,
dopo il fallimento dei
rispettivi matrimoni, guidano
un percorso per coppie ferite
nell’arcidiocesi di Fermo. 
«Chi ha perso tutto cerca
l’abbraccio della Chiesa»

Noi divorziati risposati vi diciamo:
«Sono parole che riempiono il cuore»
LUCIANO MOIA

e parole del Papa? Una
gioia immensa. Quello che
vorremmo sempre sentire

da un pastore». Luigi e Piera Chiara-
moni, lui neurologo, lei avvocato,
hanno competenza pastorale e tra-
scorsi umani per valutare con piena
consapevolezza la riflessione propo-
sta ieri da papa Francesco. Sono una
coppia di divorziati risposati che non
si vergogna di mostrare le ferite rice-
vute, talvolta anche da alcuni uomi-
ni di Chiesa. Ma, allo stesso tempo,
non perde occasione per spiegare e ri-
badire, nonostante tutto, il valore del
matrimonio, la fiducia nella grazia
che ne deriva, il dono dell’indissolu-
bilità. Una contraddizione? No, Luigi
e Piera sono responsabili di un cam-
mino di accompagnamento proprio
rivolto alle coppie che, come loro, vi-
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vono il fallimento del matrimonio. U-
na scelta coraggiosa che esprime in-
nanzi tutto il loro desiderio di rima-
nere nell’abbraccio della Chiesa. Ma
altrettanto coraggio ha mostrato il
parroco di Civitanova Marche, don
Mario Colabianchi, diocesi di Fermo,
che fresco di nomina, trovandosi di
fronte ai due che chiedevano acco-
glienza e comprensione, non ha avu-
to un attimo di incertezza: «La porta
della nostra chiesa per voi sarà sem-
pre aperta». Succedeva nel 2009. Lui-
gi e Piera – lui separato dal 2006, lei
dall’anno successivo – avevano già
sperimentato come può essere ama-
ra l’esperienza di due sposi che han-
no visto dissolversi un progetto av-
viato per durare senza fine. «Abbiamo
subito la condanna e il pregiudizio.
Ci hanno scacciato dal confessiona-
le. Siamo stati inseguiti in chiesa e al-
lontanati con l’accusa di dare scan-

dalo». Eppure non hanno mai smes-
so di frequentare la parrocchia con la
speranza che un giorno la situazione
sarebbe cambiata. La scoperta della
lettera alle famiglie separate, scritta
nel 2007 dall’allora arcivescovo di Mi-
lano Dionigi Tettamanzi, ha fatto il
resto. «Non avevamo mai letto simili
parole di comprensione e di acco-
glienza. Abbiamo deciso che non a-
vremmo dovuto arrenderci». E così è
stato. Pur nella difficoltà di una scel-
ta lacerante, anche nei confronti del-
le rispettive famiglie. «Io non ho avu-
to figli dal precedente matrimonio –
riprende Piera – ma mio marito ha u-
na figlia, oggi 22enne, che si è trova-
ta inevitabilmente spiazzata dalla no-
stra decisione. Ma abbiamo sempre
cercato di spiegarle tutto, l’abbiamo
incoraggiata a credere nell’amore per
sempre, a non cedere di fronte alle
tante lusinghe fuorvianti di una cer-

ta cultura». Parole che i due coniugi
– sono sposati civilmente, lei ha già
ottenuto la nullità, lui si visto respin-
gere la richiesta ma ha deciso di ri-
correre in appello – ripetono nei tan-
ti incontri con separati e divorziati.
«Il primo approccio – spiegano – è
sempre segnato dall’ascolto. Le per-
sone che decidono di prendere par-
te al nostro cammino portano nel
cuore sentimenti di delusione, spes-
so di rabbia. Ma non siamo un grup-
po di mutuo-aiuto. Il passo successi-
vo è quello della condivisione della
Parola. Chi viene da noi dev’essere a-
nimato da una ricerca di fede. Anche
se spesso ha perso tutto, anche la fi-
ducia in Dio. Proprio in questi mo-
menti, come ha detto papa France-
sco, dobbiamo avere un solo atteg-
giamento: accoglienza e misericor-
dia». Parola di divorziati risposati.
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Nel discorso rivolto ieri
ai membri della Pontificia

Commissione per l’America
Latina il Pontefice

ha ricordato i pilastri
dell’odierna sfida

educativa
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Santa Marta

All’incontro hanno
partecipato esponenti
cattolici, musulmani
ed ebrei pellegrini
in Terra Santa

Bergoglio riceve una delegazione interreligiosa argentina

Sandri: i presuli uccisi in America latina 
«esempi di comunione e testimonianza»

ROMA

iovedì pomeriggio, presso
la Domus Santa Marta, pa-

pa Francesco ha ricevuto la vi-
sita di «un importante gruppo
interreligioso argentino». Lo ri-
ferisce una nota vaticana. Il
gruppo, composto di 45 perso-
ne - di cui 15 ebrei, 15 musul-
mani e 15 cattolici -, era di ri-
torno dalla Terra Santa, dove ha
compiuto un pellegrinaggio di

diversi giorni, che ha in certo
senso precorso quello del Pa-
pa, toccando i tre paesi dove e-
gli si recherà - Giordania, I-
sraele, Palestina –, incontran-
dovi le più alte personalità po-
litiche e religiose e visitando i
luoghi santi delle tre religioni.
L’incontro, durato circa un’ora,
«è stato caratterizzato da gran-
de cordialità». Vi hanno parte-
cipato anche i cardinali Kurt
Koch, presidente della Com-

missione per i rapporti con l’e-
braismo, e Jean-Louis Tauran,
presidente del Pontificio Con-
siglio per il dialogo inter-reli-
gioso e dell’annessa Commis-
sione per i rapporti religiosi con
i musulmani. Presente anche
l’ambasciatore argentino pres-
so la Santa Sede, Juan Pablo Ca-
fiero.
Molti membri del gruppo, di
cui fanno parte diversi rabbini,
imam e sacerdoti, conosceva-

no già e avevano rapporti in Ar-
gentina con l’allora cardinale
Jorge Mario Bergoglio, arcive-
scovo di Buenos Aires e aveva-
no sviluppato con lui iniziati-
ve comuni, spesso di carattere
sociale o caritativo per perso-
ne o gruppi sociali in situazio-
ni difficili, o di dialogo interre-
ligioso. 
Fra i motivi della loro parteci-
pazione a questa iniziativa co-
mune, spiega la nota, «vi è

quindi la condivisa amicizia o
vicinanza spirituale con il Pa-
pa», cosicché «hanno voluto
che la conclusione del loro pel-
legrinaggio avvenisse a Roma,
incontrando il Santo Padre e fa-
cendogli i migliori auguri per il
suo ministero di pace e di dia-
logo e per il suo prossimo pel-
legrinaggio nella Terra Santa».
La nota è stata ripresa dall’Os-
servatore Romano.
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l cardinale messicano Juan Jesus
Posadas Ocampo assassinato nel
1993, l’arcivescovo salvadoregno O-

scar Romero nel 1980, il vescovo ar-
gentino Enrique Angelelli nel 1976 so-
no tre martiri della Chiesa in America
latina. E sono stati citati espressa-
mente dal cardinale argentino Leo-
nardo Sandri prefetto della Congrega-
zione per le Chiese orientali, nella
Messa celebrata nella Basilica Vatica-
na ieri mattina prima della riunione
della Pontificia Commissione per l’A-
merica latina. 
È la prima volta che Enrique Angelel-
li, deceduto in un incidente automo-
bilistico dai contorni poco chiari, vie-
ne nominato così esplicitamente e il
cardinale Sandri ha aggiunto un ri-
cordo personale. «Di lui voglio ricor-
dare la passione umana e la convin-
zione che morì per aver difeso Dio,

l’uomo, il Vangelo, come mi disse l’ar-
civescovo Carmelo Juan Giaquinta, ar-
civescovo di Resistencia». 
Subito dopo Sandri ha ricordato l’o-
melia pronunciata dall’allora cardina-
le Bergoglio il 4 agosto 2006 a Punta
de los Llanos, «dove cadde Angelelli»,
in cui si sottolineava che in quell’epo-
ca di dittatura sacerdoti e vescovi di-
fensori dei diritti umani e della giusti-
zia erano diffamati e calunniati e che
in realtà quella morte «segnò la scon-
fitta degli avversari». E di Angelelli è in
corso la causa di beatificazione. Nel
mondo, ha notato il porporato, il «Cri-
sto crocifisso collega tutto il Popolo di
Dio», chiamato in America latina ma
anche nel martoriato «Oriente cristia-
no» e dovunque «alla comunione e al-
la testimonianza».

Fabrizio Mastrofini
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CASA SANTA MARTA La Messa celebrata ieri dal Papa (L’Osservatore Romano)

Sulla bellezza del matrimonio tra
uomo e donna l’omelia mattutina
Ma chi vede fallire quel legame va
accompagnato. «Si deve camminare
con loro». La rinuncia all’incontro
serale per una lieve indisposizione

L’incontro (Ansa)

Giovani alla Gmg di Rio (Ansa)

Il tema. Giovani: utopia, memoria e discernimento


